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Vaccini e speranza 
di risurrezione
La speranza di ritorno alla vita normale è legata 
alla vaccinazione, alla sua diffusione ed efficacia. 
Nonostante i timori per gli eventuali effetti colla-
terali, è questa, per molti, l’unica via di salvezza. 
Dobbiamo certamente collaborare al grande sfor-
zo che la società sta facendo per ripartire; ma non 
è questa la speranza cristiana. Il tempo pasquale 
che stiamo vivendo ci ricorda che la fede rimane 
salda anche davanti al sepolcro sigillato e custodi-
to dalle guardie. La vera speranza è attesa di quan-
to è umanamente imprevedibile perché affidato al-
la libertà dello Spirito. 
Anche nella attuale situazione dobbiamo certa-
mente affidarci alle conoscenze scientifiche che, 
salvo errori ed omissioni, elaborano previsioni 
e indicano metodologie da seguire, ma decisiva 
rimane la responsabilità di ogni persona, ciascu-
na per sé e per il proprio ruolo, che liberamen-
te sceglie il comportamento adeguato. È cioè la 
libertà, che è dono dello Spirito, che ci guida al-
la conoscenza della verità, alla consapevolezza 
che il comportamento del singolo incide sul be-
nessere di tutti e ci dà la gioia di contribuire al 
bene comune. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGENDOLI 
E LUCA TENTORI 

Uno sguardo al mondo e 
non ripiegato su se stessi. 
È la nota caratterizzante 

dell’Anno della Famiglia che si è 
aperto domenica scorsa nel 
vicariato di Galliera. Una 
rappresentanza guidata dal 
cardinale Matteo Zuppi, ha 
aperto i lavori della tavola 
rotonda dalla chiesa di San 
Giovanni Battista di Minerbio. 
Numerose le persone connesse 
da remoto, i collegamenti 
hanno permesso di unire ben 
tre continenti dai quali sono 
arrivate le diverse testimonianze. 
«Le famiglie di quei luoghi –
spiega don Gabriele Davalli, 
direttore dell’Ufficio diocesano 
per la Pastorale familiare che ha 
promosso l’evento – hanno 
voluto condividere con noi il 
loro cammino. Lo stile è quello 
suggerito da papa Francesco, 
che nella “Fratelli tutti” ci dice 
che la famiglia può prendere 
forza soltanto nella misura in 
cui si apre alle relazioni, al suo 
interno ma anche all’esterno. In 
questo spirito abbiamo 
ascoltato la testimonianza di 
Dario, un ragazzo albanese di 
trent’anni che lavora in un 
ospedale di Tirana. Da una 
parte ci ha parlato della sua 
dimensione professionale, 
dall’altra ci ha raccontato della 
sua vita in famiglia, composta 
dalla mamma e dal papà». «Ci 
siamo poi collegati con 
Mapanda - prosegue don 
Davalli - da dove si è unito a 
noi il sacerdote “fidei donum” 
don Davide Zangarini. Al centro 
del suo intervento il ruolo 
fondamentale che le famiglie 
hanno nella pastorale e nella 
vita ecclesiale di Mapanda. E ci 
ha anche parlato delle ricchezze 
che le famiglie portano nella 
comunità: l’ascolto, 
l’accoglienza ed un forte spirito 
di solidarietà. Infine siamo 
andati in Brasile, da cui si sono 

La famiglia Malaguti: da sinistra Gabriele, il papà Massimiliano, la mamma Milena e Laura

È iniziato l’Anno 
nel vicariato 
di Galliera, con 
testimonianze 
da varie parti 
del mondo 
sull’importanza 
della «Chiesa 
domestica» , 
in particolare in 
questo momento 
di fatica e dolore 
per la pandemia

in particolare per i miei figli: 
una vera nonna-mamma». Una 
persona che aveva sempre 
goduto ottima salute, «ma 
improvvisamente invece si è 
ammalata di Covid, e mentre 
noi dovevamo rimanere in casa 
perché “positivi”, è stata 
ricoverata e si è aggravata 
rapidamente, fino a morire il 19 
febbraio». Questa tragico evento 
«ci ha devastato - dice Milena - 
perché ci siamo accorti che gran 
parte della nostra vita ruotava 
attorno a lei. Ma nonostante 
ciò, e proprio in suo ricordo, 
stiamo portando avanti quello 
che lei voleva:  riunirsi la 
domenica, i figli andare là al 
pomeriggio, in una parola, 
mantenere l’unità familiare, 
non disperderci e andare 
avanti insieme». E il dolore è 
stato anche occasione per 
riscoprire il valore della 
comunità «che ci è stata 
vicinissima - conclude Milena - 
e non ci ha lasciati mai soli».

collegati con noi padre Luca 
Vitali della Comunità 
missionaria di Villaregia e una 
coppia di suoi parrocchiani. Ci 
hanno parlato della situazione 
dovuta al Covid-19 nella zona 
di San Paolo e in particolare 
nell’estrema periferia della 
metropoli. Un territorio 
sterminato, con tanta povertà e 
tanti problemi che stanno 
nascendo a seguito della 
pandemia». 
Una bella storia di famiglia, 
anche se e proprio perché 
segnata dal dolore procurato dal 
Covid è quella della famiglia 
Malaguti-Dovesi, di Minerbio. 
Composta da papà 
Massimiliano, mamma Milena e 
due figli, Gabriele e Laura 
rispettivamente di 16 e 12 anni, 
Milena ricorda che «Siamo 
sempre stati “in simbiosi” con 
la mia famiglia d’origine, che 
abita in campagna, e in 
particolare con mia mamma, 
punto di riferimento per tutti e 

Famiglia, la roccia 
nelle tempeste

Giornata per Seminario e vocazioni 

«Domenica prossima, 25 aprile, si celebrerà 
la Giornata mondiale di preghiera per le 

vocazioni e la Giornata del Seminario. 
Un’occasione che la nostra Chiesa locale vive 
per ricordare e pregare per le vocazioni di 
speciale consacrazione e al ministero 
presbiterale, ma anche per i ragazzi che oggi 
già si trovano in Seminario. Proprio il 25 tre di 
loro, con mia grande gioia, presenteranno la 
candidatura per il presbiterato durante la 
Messa episcopale delle 17.30 nella cattedrale di 
San Pietro presieduta dal cardinale Matteo 
Zuppi». Chi parla è monsignor Roberto 
Macciantelli, rettore del Seminario Arcivescovile 
di Bologna. «Inoltre in questa giornata - 
prosegue monsignor Macciantelli - le offerte 
raccolte durante tutte le Messe nelle varie 
parrocchie della nostra arcidiocesi sono 
tradizionalmente consegnate al Seminario per 
il proprio sostentamento. E in questa data la 
Chiesa Universale ci invita anche a riflettere sul 
tema delle vocazioni, qualcosa che deve starci 
molto a cuore, e non solamente  per una 
questione numerica». 

continua a pag.6

Fare comunità 
per recuperare 
l’uomo ferito

La ripresa si svolgerà nel bisogno 
di ritrovarsi. A livello sia 
personale sia comunitario. La 

pandemia ha prodotto tante fratture 
disorientando e destabilizzando, 
mutando abitudini e stili di vita, 
comportamenti individuali e sociali. 
Il primo passo sarà, dunque, quello 
di tornare insieme, a rivedersi, 
incontrarsi, abbracciarsi, pur sempre 
con le dovute precauzioni. Il bisogno 
di socialità si evidenza come 
primario. Dopo lo shock iniziale per 
il dramma del Covid si è rischiata 
l’asfissia da solitudine, specie fra i 
giovani rintanati in casa. Sarà sempre 
più difficile trasferire i corpi fuori, 
all’esterno, se l’anima dentro non 
palpiterà del bisogno dell’altro. E qui 
inizia una nuova cura, quella delle 
relazioni. Ecco il compito che oggi 
più che mai attende famiglie, scuola e 
chiesa, chiamati non solo ad 
affermare principi e nozioni ma 
relazioni, incontri e rapporti. Di più. 
Ci sarà una strada necessaria per tutti, 
nella libertà, quella della 
“riabilitazione sociale”, come dopo 
una lunga malattia e convalescenza. 
Siamo tutti un po’ anchilosati, non 
più abituati ai movimenti. Dovremo 
uscire di casa e da noi stessi per 
ritrovarci in piazza con gli altri, a 
scuola coi compagni, al lavoro con i 
colleghi, nei bar e ristoranti, nei teatri 
e negli stadi. Quando si potrà... Ma 
non sarà più come prima perché 
tutto è cambiato, nulla è scontato. 
C’è necessità, quindi, di rieducare alla 
socialità. Fare comunità: questa la 
strada maestra per recuperare l’uomo 
smarrito e “negativizzato”. Cioè colui 
che è uscito dal virus ma non dal 
pessimismo. Sicché il primo ristoro 
sarà quello di ritrovarsi per attivarsi 
alla speranza. Una volta si diceva di 
mandare uno in comunità, se aveva 
un problema. Ora dobbiamo andarci 
tutti, ritrovarci nella grande famiglia 
che siamo: un popolo nuovo capace 
di rinascere, dove ognuno si rimette 
in gioco con fiducia. L’apertura 
dell’Anno della Famiglia, col card. 
Zuppi domenica scorsa a S. Giovanni 
Battista di Minerbio, ha indicato che 
essa è luogo di educazione e 
relazione e ha il compito di aprirsi 
per non soccombere all’isolamento. 
La notizia della beatificazione di don 
Fornasini il 26 settembre a Bologna 
indica un esempio che chiama a 
condividere gioia, proprio quando vi 
è anche dolore per la morte da covid 
di altri due preti bolognesi. Un inizio 
di speranza è anche la candidatura al 
sacerdozio, il 25 in Cattedrale nella 
Giornata del Seminario e delle 
Vocazioni, di tre giovani seminaristi. 
Perché per ritrovare fiducia occorre 
saper fare comunità. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Don Giovanni Fornasini sarà 
beatificato a Bologna dome-

nica 26 settembre. Lo rende noto 
l’arcivescovo cardinale Matteo 
Zuppi in accordo con la Congrega-
zione delle Cause dei Santi della 
Santa Sede. La cerimonia di bea-
tificazione, che si svolgerà duran-
te la Messa solenne delle ore 16 
(luogo ancora da definire), sarà 
presieduta dal cardinale Marcello 
Semeraro, Prefetto della Congre-
gazione delle Cause dei Santi, e 
concelebrata dall’Arcivescovo. «È 
un ulteriore dono che arricchisce 
la nostra Chiesa - afferma il cardi-
nale Zuppi - ed è un segno impor-
tante in questo momento di diffi-
coltà e di prova perché come don 
Fornasini ha vissuto la “pande-

mia” della guerra anche noi oggi 
possiamo vivere questo tempo di 
pandemia prendendo esempio 
dal suo atteggiamento e dalla sua 
testimonianza, riconoscendo la 
forza dell’amore di Dio ed espri-
mendo vicinanza alla gente». L’Ar-
cidiocesi, accogliendo con gioia la 
notizia, ha approntato un pro-
gramma in preparazione all’even-
to. Nei mesi estivi, il Comitato dio-
cesano per la beatificazione di don 
Fornasini propone alcune celebra-
zioni sui luoghi delle sue Prime 
Messe e in altre chiese. Per infor-
mazioni e aggiornamenti è possi-
bile consultare la pagina del sito 
dell’Arcidiocesi https://dongiovan-
nifornasini.chiesadibologna.it. 

servizio a pag. 3

A BOLOGNA

Don Fornasini beato il 26 settembre

Un quadro su don Fornasini

l’intervento 
Marco Marozzi

Classe. Chi usa più la 
parola? C’è qualcosa di 
strambo, sbagliato, 

dimenticato, santo nonostante, 
se ancora una volta spunta Papa 
Francesco: «Non bisogna 
tranquillizzare i poveri con 
strategie di contenimento che li 
rendono addomesticati e 
inoffensivi. Dobbiamo essere 
parte attiva della rivitalizzazione 
e nel sostegno della società ferita. 
È possibile cominciare dal basso 
e lottare per ciò che è concreto e 
locale». Bel memento per politici 
di nazioni e città impegnati solo 
a polemiche fra di loro: uomini 
candidano donne (Renzi e 
sindaca San Lazzaro), donne 
contro donne (Pd), uomini con 
uomini (coop), nessuno con 
nessuno (centro e destra). Poveri, 

concreto, locale: Bergoglio di 
sicuro è cultura, forse teologia. Si 
può dissentire, non dimenticare. 
La seconda metà del XX secolo 
ha addomesticato il conflitto di 
classe, temperando il capitalismo 
con la democrazia e il welfare. 
L’equilibrio si è sgretolato dopo 
il crollo del comunismo, delle 
paure diventate complicità: 
l’esito è stato un forte aumento 
delle diseguaglianze e della 
insicurezza sociale. La classe 
operaia ha perso la propria 
centralità. La nuova «classe 
pericolosa» è costituita da 
commercianti, artigiani, 
padroncini impoveriti, operai e 
da precari, non garantiti, 
irregolari, dagli espulsi dal 
mercato del lavoro. Perdenti 
della globalizzazione (ma anche 

della rivoluzione tecnologica) fra 
i quali si concentrano povertà ed 
esclusione. Interlocutori di 
populisti e sovranisti.  
Possibile ricostruire un equilibrio 
fra vincitori e vinti? Possibile 
creare una nuova alleanza, come 
fece la Dc nel dopoguerra, 
tentarono amici e nemici? Si può 
tornare al passato, oppure cercare 
equilibri più avanzati tra 
mercato, democrazia e welfare. 
La polarizzazione fra uno strato 
di «pigliatutto» e uno di 
«piglianiente» è una sfida reale e 
molto seria. Gli effetti economici 
e sociali della pandemia rendono 
il percorso più difficile. Il 
«ritorno alla normalità» può 
aprire una nuova stagione di 
conflitti redistributivi. Cercasi chi 
li sa tramutarli in possibilità.

Aumento delle diseguaglianze, 
dal conflitto alle possibilità
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Insieme contro l’ictus 
per prevenire e curare

DI GIORGIA BARBIERI * 

«A.L.I.Ce. mi ha aiutato 
da subito con consigli 
e dimostrazioni per 

affrontare i molti momenti di 
vita quotidiana nei quali sono 
divenuto indispensabile 
portatore di cure, d’affetto e di 
parole condivise» .Queste 
parole sono di Rolando 
Gualerzi, caregiver familiare di 
persona colpita da ictus, che 
dall’Associazione Lotta all’Ictus 
Cerebrale ha avuto supporto, al 
punto da decidere di fondare la 
sezione di Bologna nel 2009. 
A.L.I.Ce. Bologna OdV aiuta 
persone colpite da ictus e loro 
familiari con informazioni, 
sostegno psicologico, supporto 
alle autonomie, divulgazione 
in tema di prevenzione ed 
educazione alla salute. Siamo 
presenti in tre ospedali di 
Bologna, convinti che il 
supporto a pazienti e caregiver 
sia da fornire tempestivamente; 
ci siamo nella delicata fase del 
rientro a casa, quando sono da 
riorganizzare l’assetto familiare 
e la quotidianità; ci siamo a 
distanza di tempo dall’evento, 
per contrastare l’isolamento, 
mantenere alta l’attenzione 
sulla cura di sé, offrire 
momenti di condivisione. 
Aprile è il mese della 
prevenzione dell’ictus cerebrale 
e ricordiamo che prevenire è 
possibile avendo cura della 
propria salute a livello fisico, 
psicologico e relazionale. Come 

La premiazione di A.L.I.Ce. come vincitrice del premio «Maurizio Cevenini» (foto di repertorio

È importante 
sostenere le 
persone colpite 
e i familiari 
con aiuto 
psicologico 
e informazioni

fibrillazione atriale), teniamo 
vivo il nostro interesse per il 
mondo che ci circonda». 
Se hai bisogno di aiuto, chiama 
al 3483197872, la nostra linea 
sempre attiva. E se desideri 
sostenerci, dona a favore del 
nostro progetto «Affrontiamo 
l’ictus insieme a te» su 
www.ideaginger.it: quest’anno 
abbiamo bisogno dell’aiuto di 
tutti per mantenere un servizio 
di supporto psicologico a 
persone colpite da ictus, alle 
loro famiglie e ai professionisti 
della salute a cui viene chiesto 
uno sforzo ancora maggiore in 
questo periodo storico. 
A.L.I.Ce. Bologna, «…perché la 
vita non si affronta da soli». 

* responsabile Progetti 
A.L.I.Ce. Bologna OdV

ci insegna la presidente di 
A.L.I.Ce. Bologna, Marina 
Farinelli, medico e specialista 
in psicologia clinica: «Abbiamo 
cura delle nostre relazioni, del 
nostro benessere lavorativo, 
impariamo tecniche di 
rilassamento, chiediamo aiuto 
ad esperti e specialisti, 
facciamo regolare attività fisica, 
non fumiamo, non eccediamo 
nel consumo di alcolici, 
seguiamo una dieta bilanciata, 
seguiamo le indicazioni del 
nostro medico per i controlli 
periodici e le indicazioni 
farmacologiche (specialmente 
per mantenere regolari i valori 
della pressione arteriosa, dei 
livelli di lipidi e dei glucidi nel 
sangue e per individuare 
precocemente e curare la 

Aprile è il mese di iniziative per evitare 
gli «insulti» cerebrali, avendo cura della propria 
salute a livello fisico, psicologico e relazionale: 
l’impegno dell’associazione A.L.I.Ce

La lettera del cardinale 
agli islamici bolognesi
Pubblichiamo il testo della lettera indirizzata dal cardina-
le Matteo Zuppi alla Comunità islamica bolognese lo scor-
so 13 aprile, in occasione dell’inizio del Ramadan. 
  

DI MATTEO ZUPPI * 

Fratelli e sorelle credenti musulmani, Salam 
alaykum, pace a voi! – scrive il cardinale – 
All’inizio del vostro mese di digiuno, che segue 

di poco i quaranta giorni del digiuno cristiano e la 
festa di Pasqua, desidero raggiungere voi e le vostre 
famiglie con i più cari saluti, miei personali e a 
nome dell’intera Chiesa di Bologna. Questo sarà 
nuovamente un Ramadan particolare, con tante 
restrizioni, a causa dell’emergenza sanitaria. Così è 
stato anche per le nostre celebrazioni cristiane. Ne 
siamo rattristati, perché sappiamo quanto è bello 
ritrovarsi insieme per pregare e fare festa dopo la 
fatica del digiuno. Allo stesso tempo, la pandemia 
che tutti coinvolge può accrescere tra noi i legami di 
comunione. Siamo davvero sulla stessa barca. Ci 
sentiamo tutti più piccoli e fragili, quindi bisognosi 
di sostenerci e farci coraggio gli uni gli altri. Voi 
credenti musulmani avete una grande fiducia nella 
provvidenza di Dio, credete che Dio disponga ogni 
cosa per il bene, e che da Lui veniamo e a Lui 
torniamo. Anche noi lo crediamo, ma l’esempio 
della vostra sopportazione ci può essere di grande 
conforto. Come infatti è possibile - purtroppo - 
gareggiare nel farsi del male, così si può fare a gara 
nel bene e nella mutua edificazione, in quella e per 
quella città di Bologna che è di tutti, credenti di 
ogni religione e non credenti. A conclusione di 
questo messaggio di auguri desidero richiamare 
quanto scritto da papa Francesco e Ahmad al-
Tayyeb all’inizio dello storico documento sulla 
Fratellanza umana per la pace, da loro siglato due 
anni fa ad Abu Dhabi: “La fede porta il credente a 
vedere nell’altro un fratello da sostenere e da amare. 
Dalla fede in Dio … il credente è chiamato a 
esprimere questa fratellanza umana, 
salvaguardando il creato e tutto l’universo e 
sostenendo ogni persona, specialmente le più 
bisognose e povere”. Propongo a voi e a noi di 
utilizzare queste parole come programma di vita per 
tutto il prossimo anno. Prendiamole innanzitutto 
come il modo «nuovo» di guardarci reciprocamente, 
in tutte le situazioni della vita quotidiana, e poi 
come norma nell’agire: come infatti amate dire «la 
religione è comportamento». Ramadan karim, 
Ramadan mubarak a tutte e tutti voi! 

* arcivescovo

Ciclovia del Sole, il turismo come socialità

RAMADAN

DI CHIARA UNGUENDOLI 

Si chiama «Ciclovia del 
Sole» ed è un percorso 
ciclo-pedonale sull’ex 

ferrovia Bologna-Verona da 
Mirandola (Tramuschio) a 
Sala Bolognese (Osteria 
Nuova): 46 km realizzati in 
due anni dalla Città 
metropolitana di Bologna 
con un costo di 5 milioni 
di euro, grazie al 
finanziamento del 
Ministero dell’Ambiente, 
alla disponibilità di Rete 
Ferroviaria Italiana 
(Gruppo FS) e all’impegno 
dei territori nelle 
componenti istituzionali e 
associative. Grazie 
all’apertura di questo 

nuovo tratto la Ciclovia del 
Sole, che fa parte del 
grande itinerario ciclabile 
europeo «Eurovelo7 Capo 
Nord-Malta», è percorribile 
da Bolzano a Bologna 
mentre sono già finanziate 
e in parte realizzate alcune 
parti del tracciato Bologna-
Firenze Alla cerimonia di 
inaugurazione, nel rispetto 
delle restrizioni anti-Covid, 
che si è svolta presso la ex 
Stazione di Bolognina di 
Crevalcore, (dove nel 2004 
è avvenuto un tragico 
incidente in cui sono 
morte 17 persone) hanno 
partecipato tra gli altri il 
sindaco metropolitano 
Virginio Merola, il 
presidente della Regione 

Stefano Bonaccini, il 
presidente di Apt Emilia-
Romagna e CT della 
nazionale di ciclismo 
Davide Cassani e (in 
collegamento da Roma) il 
ministro delle 
Infrastrutture e Mobilità 
sostenibili Enrico 

Giovannini e 
l’amministratrice delegata 
di RFI Vera Fiorani. Don 
Massimo Vacchetti, 
direttore dell’Ufficio 
diocesano per la Pastorale 
dello Sport, Turismo e 
Tempo libero ha impartito 
la benedizione. «È 
un’’opera straordinaria - 
commenta - che 
contribuisce a collegare 
tutta Europa con un mezzo 
semplice, alla portata di 
tutti e “sostenibile”: una 
mobilità “lenta” e 
“leggera”. Ma non basta 
una strada per fare 
l’Europa: occorre avere una 
meta e, lungo il percorso, 
una compagnia che ti 
sostenga». «Faccio un 

esempio - prosegue -. Da 
tre mesi a Villa Pallavicini 
vive un senza fissa dimora 
che si qualifica come 
“pellegrino” e dice: “Lungo 
la strada mi sono perso, 
ma per fortuna ho trovato 
voi e mi sono ritrovato”. In 
un tempo di grandissimo 
smarrimento della 
coscienza di sé e anche 
della di socialità, occorre 
una strada e una meta, e 
durante il percorso, 
relazioni che ci sostengano. 
Questo itinerario dice “no” 
ad una concezione di 
turismo come consumo, e 
promuovo la cultura 
dell’incontro, un turismo 
“lento” che privilegi la 
socialità».

Giovani in dialogo sulla Pasqua a S. Stefano
DI

 LUCA TENTORI 

Doppio appuntamento 
nella basilica di Santo 
Stefano in poco più di 

una settimana fra l’arcivescovo 
Matteo Zuppi e i giovani della 
diocesi. Eventi virtuali, in 
streaming, ma dal forte valore 
simbolico per la presenza del 
cardinale in uno dei luoghi più 
cari della cristianità bolognese, 
soprattutto nel periodo 
pasquale. Il primo 
appuntamento, lo scorso 25 
marzo nella Solennità 
dell’Annunciazione, ha avuto 
luogo nell’ambito del percorso 
quaresimale dell’Ufficio 
diocesano per la pastorale 
giovanile con l’incontro «Parole 
per ripartire». «Abbiamo 
visitato due gruppi giovani di 

altrettante Zone pastorali – 
spiega don Giovanni Mazzanti, 
direttore dell’Ufficio diocesano 
per la pastorale giovanile – 
prima Valsamoggia e poi Zola 
Predosa e Anzola, 
confrontandoci con loro su tre 
temi: il rapporto con noi stessi 
in questo tempo di pandemia e 
quello con Dio, mentre nella 
serata col cardinale abbiamo 
analizzato come questo ultimo 
anno ci abbia cambiato in fatto 
di relazioni». Nel suo 
intervento nella basilica di 
Santo Stefano alla presenza dei 
giovani, il cardinale Zuppi ha 
parlato «di quel profumo di 
interesse che rende preziosa la 
vita degli altri. Chiediamo al 
Signore – ha aggiunto – di 
aprire il nostro cuore a lui, 
perché chi gli vuole bene poi 

incontra anche i poveri e cioè 
tutti coloro che hanno bisogno 
di un’attenzione». Da gennaio 
2020 sono presenti nel 
complesso Stefaniano i frati 
francescani minori, ai quali è 
stata affidata anche la cura 
della Pastorale giovanile nel 
cuore della città. Purtroppo il 
periodo pandemico ha fermato 
e sospeso moltissime attività. 
«Abbiamo vissuto il complesso 
delle Sette Chiese gustandocelo 
appieno come luogo di 
preghiera – afferma fra Antonio 
Prando, della comunità 
francescana – proponendo nei 
limiti stabiliti la liturgia 
ordinaria e qualche piccola 
iniziativa, in modo particolare 
alcuni incontri di preghiera 
rivolti soprattutto ai giovani». 
«Approfittando del carisma di 

questo luogo – sottolinea fra 
Francesco Pasero – che verte 
soprattutto sulla Passione di 
Cristo qui rappresentata in 
tanti modi abbiamo 
organizzato degli incontri di 
preghiera e riflessione coi 
giovani proprio a partire 
dall’ultimo tratto della vita 
terrena di Gesù. Un vero tempo 
di grazia pur all’interno di 
questo periodo così 
impegnativo. La pastorale dei 
giovani è uno dei compiti che 
ci è stato affidato e che 
portiamo avanti con diverse 
proposte, penso a quella già 
avviata con “Le dieci parole”, 
affinché questo luogo possa 
essere sempre più un posto di 
spiritualità e di un sentire 
secondo il Vangelo all’insegna 
del carisma francescano». Il 

secondo appuntamento online 
si è svolto invece lo scorso 3 
aprile, Sabato Santo, con il 
collegamento Zoom che ha 
visto riunirsi il cardinal Zuppi e 
diversi giovani a confronto sui 
temi pasquali della morte e 
della vita, della speranza e del 
senso della sofferenza. «Questo 
periodo ci ha messo davanti 

alla nostra debolezza e fragilità 
– ha detto l’arcivescovo in uno 
dei suoi interventi – 
spronandoci a non accettare 
più che qualcuno resti solo 
risorgendo nell’amore. È 
qualcosa che va preso molto sul 
serio, facendo sì che questo 
amore ognuno di noi lo spenda 
in ogni occasione della vita».

Un incontro 
fra il 
cardinale 
Matteo Zuppi 
e Yassine 
Lafram, 
presidente 
della 
Comunità 
islamica 
bolognese

Il taglio del nastro della Ciclovia del Sole

In due occasioni 
durante 
la Quaresima 
l’arcivescovo 
ha incontrato 
i giovani 
per confrontarsi 
con loro 
su vita, 
speranza 
e sofferenza

Don Vacchetti benedice

Don Gaddoni, l’anniversario 

Oggi alle 11 nella chiesa di San Martino di 
Bertalia l’arcivescovo Matteo Zuppi cele-

brerà una Messa in suffragio di don Giuliano 
Gaddoni, parroco di Bertalia dal 1979 al 2010, 
a dieci anni dalla scomparsa. «Sono molto 
contento che l’Arcivescovo abbia accettato il 
nostro invito a celebrare la messa per que-
sto anniversario - dice l’attuale parroco don 
Santo Longo -. Io sono succeduto immedia-
tamente a don Giuliano e ho visto in lui una 
grande attenzione a me a al mio compito: 
mi ha davvero “passato il testimone” e ha vo-
luto che partecipassi anche alla progettazio-
ne della nuova chiesa. Poi, ovunque lui ha 
seminato pace e allegria, tutti lo ricordano 
con affetto, perché era attento a tutti. Anche 
la malattia che lo ha portato alla morte, l’ha 
affrontato con la grande fede che lo caratte-
rizzava, abbandonandosi alla Madonna». 

Due dei frati francescani presenti a S. Stefano
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La via di don Fornasini
Il ricco calendario in vista della beatificazione del 26 settembre 
Don Baldassarri: «Una memoria per riscoprire il centro della fede»
DI

 LUCA TENTORI 

La Chiesa di Bologna è in cam-
mino sulle orme di don Gio-
vanni Fornasini per preparasi 

alla sua beatificazione domenica 26 
settembre. Un percorso nella geo-
grafia e nella storia del giovane sa-
cerdote ucciso per non aver abban-
donato la sua gente massacrata dai 
colpi della Seconda guerra mondia-
le. «Martire in odio alla fede» ha ri-
conosciuto la Congregazione delle 
Cause dei Santi della Santa Sede. 
Una storia che per molto tempo 
non ha fatto «clamore» ma che sot-
to la cenere ha continuato a essere 
viva nella sua testimonianza di ge-
nerosità e forza nella fede. «La bea-
tificazione - sottolinea don Angelo 
Baldassarri, responsabile del Comi-
tato diocesano per la beatificazio-
ne di don Giovanni Fornasini - si 
colloca dentro a un cammino più 
ampio della Chiesa 
di Bologna. 
Nell’eccidio di 
Monte Sole la sto-
ria ci parla e ci in-
terpella anche 
sull’oggi, sulle cau-
se della violenza e 
su chi soffre ingiu-
stamente. È una 
memoria che ci 
spinge a rinnovare 
la nostra vita e a riscoprire il centro 
della fede cristiana. Don Giovanni 
fu ucciso crudelmente perché la sua 
carità instancabile era scomoda a 
chi voleva imporsi con la violenza. 
Nel suo servizio da parroco erano 
innumerevoli i gesti di cura verso 
tutti; nella tensione della guerra don 
Giovanni non ebbe paura di com-
promettersi pur di soccorrere e sal-
vare chi era in pericolo. Nella sua 
crescita aveva vissuto la fatica della 
povertà, dell’insuccesso e della ma-
lattia: fu la scuola che lo condusse 
a mettersi nei panni degli altri, aiu-
tando tutti come se fossero suoi fra-
telli». L’Arcidiocesi di Bologna, ac-
cogliendo con gioia la notizia, ha 
approntato un programma in pre-
parazione all’evento. Durante i me-
si estivi, in vista della beatificazio-
ne di don Fornasini, il Comitato 
diocesano per la beatificazione pro-

pone alcune celebrazioni sui luo-
ghi delle sue Prime Messe. Dome-
nica 27 giugno alle ore 17.30 Mes-
sa presieduta dal vicario generale 
monsignor Stefano Ottani a San Lu-
ca in ricordo dell’amicizia presbite-
rale. Il 30 giugno 1944 celebrò la sua 
seconda Messa al Santuario insieme 
al compagno don Luciano Gherar-
di. Lunedì 28 giugno alle ore 17.30 
Messa prefestiva in Cattedrale, pre-
sieduta dall’Arcivescovo, per la so-
lennità dei Santi Pietro e Paolo a ri-
cordo della sua Ordinazione sacer-
dotale avvenuta il 28 giugno 1942 
proprio in San Pietro. Martedì 29 
giugno alle ore 20.45 il vicario ge-
nerale monsignor Giovanni Silva-
gni presiede una Messa a Spertica-
no, la parrocchia dove svolse il suo 
ministero. Qui celebrò la sua pri-
ma Messa il 29 giugno 1942. Vener-
dì 2 luglio don Angelo Baldassarri 
alle 20.45 celebra una Messa a Cam-

peggio dove alla 
Grotta della Beata 
Vergine di Lourdes 
si affidò a Maria 
nella malattia il 2 
luglio 1942. Lune-
dì 5 luglio alle 
20.45 la Messa, 
presieduta da 
monsignor Alberto 
Di Chio, vice-po-
stulatore della Cau-

sa, a Porretta Terme, dove scoprì la 
sua vocazione e celebrò la sua pri-
ma Messa nella chiesa di Santa Ma-
ria Maddalena il 5 luglio del 1942. 
Domenica 25 luglio alle ore 17 l’Ar-
civescovo presiede una Messa a Pia-
naccio, parrocchia in cui ha ricevu-
to i sacramenti della iniziazione cri-
stiana. Il 25 luglio 1942, festa di San 
Giacomo, celebrò la Messa per la 
prima volta nel suo paese natale. 
Altri luoghi in cui verrà ricordato 
don Giovanni Fornasini saranno 
Vedegheto il 18 luglio con una Ce-
lebrazione alle 17.30, Montasico 
con una Messa il 25 luglio alle ore 
9.15 e il Seminario arcivescovile du-
rante la «Festa di Ferragosto a Villa 
Revedin». Il 13 ottobre a Spertica-
no alle ore 18.30 l’Arcivescovo pre-
siederà una Messa nella prima me-
moria liturgica del beato Giovanni 
Fornasini.

L’arcidiocesi 
ha accolto  
con gioia 
la notizia dalla  
Santa Sede

Don Giovanni Fornasini con alcuni giovani a Porretta Terme

Il ricordo da Pianaccio a Sperticano, 
da Porretta a San Luca, dalla Cattedrale 
a Campeggio nei luoghi del sacerdote ucciso 
durante la Seconda guerra mondiale

Zuppi ai preti: «Vicino nel dolore»

«Siamo vagliati come grano, come 
tutti, e questo ci offre occasione 
di dare testimonianza, proprio 

quello per cui abbiamo detto “Eccomi!” 
alla chiamata del Signore» È un passaggio 
della lettera datata 14 aprile e indirizzata 
ai sacerdoti e ai religiosi dell’arcidiocesi 
dal cardinale Matteo Zuppi. Un testo pub-
blicato a pochi giorni dalla morte per Co-
vid di don Eugenio Marzadori e don Al-
demo Mercuri e nella quale l’arcivescovo 
afferma «sento il bisogno di condividere 
la sofferenza di queste ore». «Proprio in 
questo vorrei dirvi che sento tanta conso-
lazione - prosegue l’Arcivescovo -. Siamo 
credenti e credo che in questo tempo ci è 

Il saluto a don Aldemo Mercuri

chiesto con la necessaria semplicità di spez-
zare il pane dell’amicizia di Dio presente 
e quello della fraternità con le nostre co-
munità e tra noi. Siamo pieni di Gesù. Non 
abbiamo certo tutte le risposte. Abbiamo 
Gesù, la risposta che apre il cuore e la men-
te e fa ardere il cuore nel petto. Essere pie-
ni dell’amore significa entusiasmo interio-
re. Possibile con tutti questi problemi? La 
tristezza, l’amarezza, ci rendono fragili e 
ci spingono a credere necessarie ben altre 
risposte. L’essenziale di cui abbiamo biso-
gno è questo entusiasmo interiore, il suo 
amore che fa ardere il cuore nel petto, for-
za debolissima che vince il male e per il 
quale non ci arrendiamo alle difficoltà».

La notizia della scomparsa di don 
Aldemo ci ha raggiunto di sorpre-
sa, ormai ci eravamo convinti che 

il lungo periodo di terapia intensiva sa-
rebbe finito e si sarebbe trattato sem-
plicemente di fare una lunga riabilita-
zione…. Non è semplice tratteggiare la 
figura di don Aldemo, che ho affianca-
to per diversi anni qui nel territorio di 
Marzabotto, condividendo un ministe-
ro comune. L’origine del suo ministero 
,che affonda le radici nel servizio inizia-
le come Cappellano militare ne faceva 
un prete diocesano «sui generis». Que-
sto gli conferiva uno stile pastorale non 
immediatamente leggibile e che per al-
cuni parrocchiani più legati agli sche-
mi della pastorale classica ha causato 
problemi di interpretazione. L’abitudi-
ne al contatto libero e informale con le 
persone e la propensione a entrare in 
ogni tipo di ambiente ne faceva un «pre-

Morto il parroco di San Procolo 
cultore e custode dell’arte sacra

Il parroco di Panico e 
Luminasio è scomparso 
martedì scorso, all’età 
di soli 61 anni

Lunedì scorso è deceduto, 
all’Ospedale Sant’Orsola-
Malpighi, monsignor 

Eugenio Marzadori, 77 anni. 
Nato a Bologna il 6 maggio 
1943, dopo gli studi medi e 
superiori all’Istituto Statale 
d’Arte entrò nei Seminari di 
Bologna e venne ordinato 
presbitero il 4 settembre 1971 
nella Cattedrale 
Metropolitana dal cardinale 
Antonio Poma. Fu vicario 
parrocchiale della Beata 
Vergine Immacolata dal 1971 
al 1980. Il 15 giugno 1980 
venne nominato Arciprete a 
Santa Maria delle Budrie; in 
questi anni svolse anche il 
servizio di Addetto Sagrista 
nella Cattedrale 
Metropolitana di San Pietro. 
Il 19 maggio 1991 fu 

Santa Maria della Vita 
riparte dai benedettini

te di strada» che forse sarebbe piaciuto 
a papa Francesco. Don Aldemo Ha sem-
pre goduto di poca salute e questo lo 
ha purtroppo condotto nelle trame del 
coronavirus, che come abbiamo potu-
to constatare perdona poco a chi ha già 
altre patologie. Mi piace ricordarlo at-
traverso due post Facebook, il primo di 
una parrocchiana, il secondo del Co-
mune di Marzabotto e, che ritraggono 
don Aldemo  attraverso lo specchio del-
la spontaneità di chi lo guardava. Il pri-
mo è un saluto. «Ciao Don. Ciao Ani-
ma bella, libera nel cielo. Sei e resterai 

trasferito parroco a San 
Procolo in Bologna. Nello 
stesso anno venne insignito 
dell’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine equestre del 
Santo Sepolcro. Il 21 
novembre 1999 fu nominato 
canonico onorario del 
Capitolo Metropolitano di S. 
Pietro. Nel 2000 fu nominato 
inoltre sovrintendente 
onorario del Tesoro della 
Cattedrale e nel 2004 addetto 
alla Cancelleria della curia 
(5ª sezione, Beni culturali). 
La Messa esequiale, giovedì 
15 aprile, è stata presieduta 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi 
nella parrocchia di San 
Procolo in Bologna. La salma 
riposa nel cimitero delle 
Budrie di San Giovanni in 
Persiceto.

«Noi siamo monaci, ma qui a Bologna siamo 
chiamati a svolgere un lavoro pastorale, per 
aiutare la diocesi. E da come sono andati 

questi primi mesi, devo dire che è un’esperienza 
molto bella». Dom Lazaro Pereira De Castro, 42 anni, 
benedettino brasiliano, sabato 24 farà il suo ingresso 
ufficiale come rettore del Santuario di Santa Maria 
della Vita, insieme al confratello, non ancora 
sacerdote, dom Vitale, che ne è il sagrestano. Il tutto 
nel corso della Messa celebrata nel Santuario alle 18 
dal cardinale Matteo Zuppi. «Facevamo parte della 
comunità che reggeva il complesso di Santo Stefano, 
da cui siamo usciti all’inizio dell’anno scorso - 
racconta -. Io sono tornato in Brasile, dove sono stato 
ordinato diacono a marzo e là sono rimasto bloccato, 
a causa della pandemia, per 8 mesi. Poi in settembre 
sono stato ordinato sacerdote e il 6 ottobre sono 
tornato a Bologna, qui a Santa Maria della Vita, su 
invito del cardinale Zuppi. Lui infatti ha chiesto al 
mio superiore, dom Bento, di mandare qualcuno di 
noi per riportare questa chiesa, che era divenuta quasi 
solo un museo, a essere se stessa, cioè luogo di 
spiritualità: celebrare la Messa, offrire le Confessioni, 
accogliere le persone e guidare la preghiera soprattutto 
per i malati e i medici, per i quali questo Santuario è 
stato costruito (e infatti la proprietà è dell’Ausl Città di 
Bologna, ndr). Poco prima di me era arrivato dom 
Vitale». La «cura» dei benedettini si sta facendo sentire: 
«celebro la Messa tutti i giorni alle 18, da martedì a 
domenica - spiega il rettore - e confesso su richiesta, 
rimanendo a disposizione in chiesa. La chiesa è aperta 
dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 18.45, dopo la 
conclusione della Messa. L’accesso al “Compianto” di 
Niccolò dell’Arca ha un orario più ampio, dalle 10 alle 
19, ma momenti di pausa sono necessari perché noi 
monaci possiamo vivere la nostra vita di preghiera e 
spiritualità». Dom Lazaro è anche un abile artigiano, 
seguendo la regole di san Benedetto «Ora et labora»: 
«Faccio lavori artigianali, che offriamo in sacrestia a 
fronte di un’offerta libera: immagini sacre, candele, 
oggetti di legno. È un modo per avere piccoli aiuti, ma 
anche una forma di evangelizzazione, che mi dà molta 
soddisfazione». Dom Lazaro è davvero contento 
dell’esperienza a Santa Maria della Vita: «La gente 
quando mi vede in chiesa si avvicina e chiede se il 
Santuario ha riaperto e io sono felice di dire loro che è 
di nuovo vissuto come “casa di Dio”. Ho capito che 
questo luogo è importante per i bolognesi e io e il 
mio confratello ce ne prendiamo cura davvero “col 
cuore”». 

Chiara Unguendoli

con noi nei ricordi più belli, resterai 
nella tua chiesa, sul tuo altare e negli 
eventi sacri, resterai al capezzale dei tuoi 
malati e nella casa dei tuoi accolti, re-
sterai nelle tue feste e nei pranzi per i 
tuoi parrocchiani, resterai nei tuoi sim-
patici battibecchi e nelle preghiere. Gra-
zie Don per essere ciò che eri, il Prete 
diverso, che non dicevi «Venite a Mes-
sa» ma ci accoglievi nella nostra Chie-
sa. Ci mancherai ma siamo felici di aver-
ti avuto». Il secondo. «Purtroppo Don 
Aldemo ci ha lasciato. Una persona pre-
ziosa, generosa, un parroco attento ai 
bisogni di tutti, solidale, capace di es-
sere vicino alle persone e di avere una 
parola di conforto per ognuno, sempre 
pronto ad aiutare chi ha avuto bisogno 
di supporto. Ci uniamo al cordoglio dei 
familiari, della Diocesi di Bologna, 
dell’intera comunità di Marzabotto. 

Gianluca Busi

Don Eugenio, prete della bellezza

Da Latina a Bologna per servire

BRASILIANI

Martedì 13 aprile è 
deceduto all’Ospedale 
Maggiore di Bologna 

don Aldemo Mercuri; avrebbe 
compiuto fra pochi giorni 61 
anni. Era nato infatti a Latina il 
25 aprile 1960; dopo la 
maturità classica a Latina e gli 
studi teologici nel Seminario di 
Anagni, venne ordinato 
presbitero il 15 ottobre 1988 
nella Cattedrale di San Marco a 
Latina e incardinato nella 
diocesi di Latina-Terracina-
Sezze-Priverno. In quella 
diocesi ha svolto il suo 
ministero come Vicario 
parrocchiale dal 1988 al 1990, 
per trasferirsi poi a Bologna 
come Cappellano militare a 
servizio dell’Ordinariato 
Militare fino al 1998. In 

Monsignor Eugenio Marzadori

«I suoi personali Atti sono i tanti ca-
pitoli della sua vita, che vediamo 
in questa bellissima casa di San 

Procolo, dove tutto parla di lui e che ha 
servito per buona parte del suo ministe-
ro sacerdotale». Così il cardinale Matteo 
Zuppi ha ricordato monsignor Eugenio 
Marzadori, scomparso lunedì scorso a 
77 anni, nell’omelia della Messa fune-
bre che ha celebrato appunto in San Pro-
colo, parrocchia che reggeva dal 1991. 
L’arcivescovo ha ricordato la fede e l’ab-
bandono al Signore e a Maria di don Eu-
genio, nel racconto di don Santo e don 
Paolo, i Cappellani dell’ospedale dove 
era ricoverato: «Mi colpì la fede e il rac-
coglimento con i quali ricevette i sacra-
menti. Era proprio evidente che li desi-
derava e ne era molto contento, infatti 
sorrideva. Finito di pregare, con tutta la 
poca voce che aveva mi disse: “Anche 
un’Ave Maria per favore!”, con la stessa 
voce supplichevole con la quale i pazien-

I due 
benedettini 
brasiliani: a 

sinistra dom 
Lazaro

Don Aldemo Mercuri

ti di solito mi chiedono di dar loro un 
po’ d’acqua. Si vedeva che quella preghie-
ra era per lui necessaria ma non aveva le 
forze per recitarla e chiedeva a me di aiu-
tarlo. Sì, siamo tutti convinti che la Ma-
donna, porta coeli, alla quale si è rivol-
to con quella preghiera, lo stesse atten-
dendo». «Oggi, pensando a don Eugenio 
- ha proseguito l’Arcivescovo - avrei vo-
luto leggere il brano del Vangelo che rac-
conta la trasfigurazione, quella bellezza 
che stordisce i tre apostoli. La vita eterna 
inizia nella bellezza. Ecco cosa sentiamo 
del dono di tutta la vita di don Eugenio. 
Tanta bellezza. La bellezza la contem-
pliamo in questa casa che don Eugenio 
ha curato, dove l’antico trova nuova di-
gnità come dovuto alla sua sposa, la Chie-
sa. La contemplo in tante parti dell’arci-
vescovado o a Santa Clelia Barbieri nel-
la sistemazione che tanto aiuta alla pre-
ghiera e alla meditazione. Bellezza era il 
modo per aiutare la devozione durante 

la settimana della Madonna di San Lu-
ca. L’aveva imparata giovane, artista del 
legno con cui sapeva realizzare cose bel-
le. Ma bellezza è anche la Santa Liturgia, 
che curava con grande attenzione, unen-
do sempre la cura alla celebrazione, mai 
leziosa, con la convivialità. La bellezza è 
quella nella preghiera, perché chi prega 
trova luce, si trasfigura, emana luce. Co-
me per Eugenio. E lui aveva spiritualità 
quasi contemplativa come dimostra an-
che il suo ingresso nel terz’ordine dome-
nicano. Bellezza è il suo impegno, la de-
dizione, la cura che profondeva nei com-
piti che gli erano stati affidati, come la cat-
tedrale e l’arcivescovado, la chiesa delle 
Budrie e il palazzo Davia Bargellini. Bel-
lezza è la disponibilità ad un aiuto co-
stante e sincero ad ogni bisognoso di con-
forto, tanto che i collaboratori ricordano 
come non congedava mai senza prima vi-
sitare insieme il Santissimo Sacramento 
o almeno recitare l’Ave Maria». (C.U.)

quell’anno, pur restando 
incardinato nella sua diocesi di 
origine, passò al servizio 
dell’Arcidiocesi di Bologna 
come amministratore 
parrocchiale di San Lorenzo di 
Panico, a cui si aggiunse nel 
2000 la parrocchia di Santa 
Maria Assunta di Luminasio. Le 
esequie sono state celebrate 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi 
ieri nella parrocchia di San 
Lorenzo di Panico. La salma poi 
verrà trasportata a Sermoneta 
(Latina) per la celebrazione di 
suffragio presieduta dal vescovo 
di Latina-Terracina-Sezze-
Priverno monsignor Mariano 
Crociata, domani nella chiesa 
di Pontenuovo (LT) e la 
sepoltura nel cimitero di 
Sermoneta (LT).




